
Il crollo 
del muro 

Spallata al regime 
DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

• I BERLINO EST. «Pensate un po': c'è il socia
lismo e nessuno se ne va..,-. Su un palco im
provvisalo, davanti ad una folla immensa che 
si estende a perdila d'occhio per l'Alexander-
pjatz e giù giù lungo la Karl-Marx-Allee, Chrl-
sta Wolf racconta il suo «sogno». Parla di «mo
vimento rivoluzionario*.. Disegna «una società 
socialista capovolta, dove i cittadini controlla
no e il governò è al servizio dei cittadini», E 
quasi si commuove quando, poco prima di la
sciare il microtono, vede «nella gente che 
sceme in piazza» una Rdt che «si riconosce fi
nalmente còme popolo». 

«Noi siamo il pòpolo». Come un'onda ster
minata che solca la folla, lo slogan si sposta 
da un lato all'altro della piazza, si attenua e 
improvvisamente esplode più forte, si mescola 
ai fischi e agli applausi. Cosi l'Alexanderplatz 
saluta Guenther Schabowski, dirigente della 
Sed di Berlino est, venuto qui ad esprimere il 
proprio «rispetto» per i manifestanti. Parla di 
«dialogo», promette di «aver imparato a vìvere 
con le contraddizioni», riconosce che «e diffici
le riguadagnare la fiducia perduta». Difficile? [ 
fischi che lo accolgono, costringendolo ad ab-
brevlare'l'intervento, denunciano il grande ba
ratro che si è aperto fra il partito e la società, 
l e parole rassicuranti che Egon Krenz ha volu
to rivolgere dagli schermi televisivi, alla vigilia 
della manifestazione, non hanno convinto 
nessuno, il neosegretario ha alternato toni sua
denti ad accenti minacciosi, ha promesso il 
dialogo e si è appellato a chi sta scappando 
•perchè abbiamo bisogno di ognuno di voi». 
Poi ha annunciato il pensionamento di cinque 
anziani membri del Polltburo, tra cui il capo 
dei terviti di sicurezza Erich Mlelke e il re
sponsabile dell'Ideologia Kurt Hager. 

Tropo poco per il popolo di Alexanderplatz. 
Su un cartello c'è un lupo con la faccia di 
Krenz. E una bambina gli chiede: «Nonna, per
chè hai denti cosi grandi?». Su un altro sta 
scrìtto: «Non ci si fida di chi ha men'ito. anrr-e 
se adesso usa parole diverse». Perchè proprio 
qui sia il punto: la fiducia. Dopo quaranl'annl 
di silenzio forzato, di menzogne spacciate per 
verri) di Slato, di repressione silenziosa, nessu
no crede che da «quelli di prima» possa venire 
il rinnovamento. La gente che ieri ha riempito 
Berlino e che ogni giorno riempie città grandi 
e piccole, ha un vantaggio formidabile sul po
tere: non ha più paura. Fischia I dirigenti. Sco
pre l'arma micidiale dell'ironia. Denuncia a vi
so aperto II passato. E su un punto pare ormai 
irremovibile: la Rdt deve diventare uno Stalo di 
diritto. I gruppi di opposizione discutono qua
le aia la tattica migliore da seguire: cosi il pa
store Friedrich Schorlemmer, di «Risveglio de
mocratico», propone alla folla una «coalizione 
della ragione», trasversale rispetto agli schiera
menti e dunque non ostile alla Sed, Jena Rel-
ch, di «Neues Forum», è più esplicito: «Il dialo
go - dice - è solo l'antipasto, ora vogliamo il 
piatto forte: elezioni libere subito». Ma si tratta, 
in londo, di sfumature. Le centinaia di migliaia 
di persone che ieri hanno manifestato forse 
non conoscono neppure chi sono e come si 
chiamano i tanti gruppi sorti in queste settima
ne. Di una cosa però sono tutti certi: senza li
berta politiche e senza un ridimensionamento 
drastico del ruolo della Sed, la «svolta» annun
ciata dal regime non ha senso. 

Il clima della manifestazione, che si è svolta 
pacificamente per più di quattro ore, ricorda 
un po' il «movement» americano dei Sessanta, 
un po' il movimento pacifista degli Ottanta. La 
stragrande maggioranza ha meno di 35 anni. 
Ma non mancano famiglie con figli e nipotini, 

signore anziane, uomini di mezza età. Tutta 
Berlino è qui.Striscioni, cartelli, qualche ritratto 
di Gorbaciov, persino una bandiera del Pei 
sventolata da un pittore che ama Berlinguer. 
Sui palco, tra un discorso e l'altro (gli oratori 
sono una ventina) cantautori e cabarettisti ri
creano con le nuove canzoni di protesta l'at
mosfere struggente degli anni di Weimar. La 
fredda architettura realsocialista, concepita 
per le ordinate parate di regime, sembra acco
gliere perplessa una folla festante e disordina
ta. E il cielo grigio di Berlino, come nel film-di 
Wenders, si apre al sole e trasforma il bianco e 
nero in colore. 

In piazza c'è anche il segretario della Fgcl. 
Gianni Cuperlo è venuto a Berlino per espri
mere consenso e solidarietà». Ha incontralo 
numerosi esponenti dell'opposizione e alse-
gretario della gioventù comunista, Eberhard 
Aurich, ha chiesto il riconoscimento immedia
to di tutti i gruppi di opposizione. «È sceso in 
campo II futuro di questo paese», dice Cuper
lo. E aggiunge: «Un abisso separa ormai II mo
dello fondato sul partito unico e la coscienza 
civile dei tedeschi». 

Tocca agli attori, che l'hanno indetta, aprire 
la manifestazione. Leggono i due articoli della 
Costituzione che garantiscono le libertà civili e 
politiche. «Questa è una grande manifestazio
ne socialista di protesta», scandisce Marion 
van de Kemp. Che chiede socialismo (quello 
vero) e democrazia. Gregor Gysi, figlio di un 
dirigente della Sed, vede in questa piazza «una 
nuova cultura politica» e spiega che «seltìa 
Stato di diritto il socialismo non esiste». È (p 
scrittore Stelan Heym racconta die «noi'tède- < 
seni abbiamo sempre ubbidito: sotto il Kaiser, 
sotto i nazi, e anche dopo... ora vogliamo im
parare a governare». Le richieste al accavalla
no: libertà di slampa, organizzazioni studente
sche indipendenti, sindacati liberi, una com
missione che riveda tutti 1 processi per «reati 
contro la sicurezza 'dello Stato» fi presidente 
del partito llberaldemocratlcò (uno del partiti-
satellite ora in fase di veloce emancipazione) 
ribadisce tra gli applausi la richiesta di dimis
sioni dei governo e invoca «gli immortali prin
cipi del 1789». E uno studente ungherese paria 
di «casa comune-europea». Tutto davanti a un 
milione di persone e ad un intero paese che 
segue la manifestazione In tv La televisione, e 
anche questo è un fatto straordinario, ha tra
smesso in diretta tutti I fenomeni della grande 
dìmotrazlone. 

Quando prende la parola Markus Wolf, la 
piazza è scossa, incerta fra emozione e diffi
denza. Per trentatre anni Wolf è stalo il re
sponsabile del servizi di sicurezza Ora, dice, 
«mi inchino davanti a voi e riconosco le mie 
responsabilità». Qualche applauso, molu fi
schi. Chiede una conferenza straordinana del
la Sed, una riforma dell'apparalo poliziesco 
che cancelli la paura». Il popolo di Alexan
derplatz non si fida. Ma partecipa attonito a 
questa aorta di immenso psicodramma collet
tivo. E più tardi esplode in un lungo applauso 
quando uno scrittore, Christoph Heym, parla 
di un uomo «vecchio e solo». -Ench Honecker 
- racconta - aveva un sogno. Neppure lui oggi 
pud trovare In questa società le tracce del suo 
sogno. Anche lui è prigioniero di strutture im
personali che ci schiacciano e d cancellano». 
•Costruiamo - conclude Heym - una società 
democratica, una società socialista a misura 
d'uomo». Il popolo dì Alexanderplatz sembra 
riflettere, forse un po' spaventato. Di fronte a 
sé non ha un compito facile. Ma ten a Berlino 
è nata una nuova Germania. 

La pazza notte 
del 9 novembre 
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tm BERLINO EST. Quando Walter Momper, il 
borgomastro deH'«a!tra» Berlino, nell'ennesima 
intervista alla radio parla del «popolo più lelice 
della terra», è già giorno pieno. Un sole caldo 
e insperato illumina il grande spettacolo del 
mondo che cambia condensato nel pochi chi-
lometn quadrati di questo punto della terra. 

Berlino il «giorno dopo» come raccontarla? Il 
grande disordine sotto il cielo dei due pezzi 
della città divisa è fatto di migliaia di Immagi
ni, milioni di parole, sensazioni, stali d'animo, 
lacrime di gioia, sorrisi. Ogni piccola vicenda 
umana reclama la sua parte nella grande vi
cenda della Politica che si sta giocando in 
queste ore quaggiù, È giusto che sia cosi per
ché, oltre che la separatezza tra l'Est e l'Ovest 
del mondo, tra il capitalismo e il socialismo, 
quel muro ha rappresentato per 28 anni, 2 me
si e 276 giorni un'altra separatezza, che ha pe
sato nella condizione umana della gente di 
qua, fin nel fondo dell'anima. Davanti a quel 

muro che c'è ancora e non c'è più provano ad 
esprimerlo in tanti, questo intreccio. E alcuni 
lo gndano forte, come se chiedessero, ora e 
subilo, un risarcimento, di cui l'Improvvisa li
bertà di passare di qua e di là non è che un 
acconto, «Ero qui, in questo identico posto, Il 
13 agosto del '61, mentre II muro lo tiravano 
su - diceva l'altra notte un uomo con i capelli 
bianchi e le lacrime agli occhi davanti alla 
porta di Brandeburgo - sono passati 28 anni e 
ora sono vecchio». Quali promesse gli-sonov. 
dovute ora, e come dovranno essere manierili' 
te perchè ritrovi, negli ultimi anni, la parte del
la sua vita che-gli è mancala-? 

La risposta è a un tempo semplice e compli
catissima: tante altre cose dovranno cambiare, 
nella Rdt, perché questo tomi un paese in pa
ce con I suoi cittadini: libere elezioni, la rifor
ma economica, la possibilità di dire e di legge
re quello che si vuole. Ma certo il passo che è 
stato compiuto stavolta è di quelli sui quali è 

L i ragazza 
a Ovest, 

la guardia 
(fc frontiera 

a Est 
si stringono 

la mano 
attraverso 

Il muro 

impossibile tornare. 
Come raccontarla, dunque, la cronaca di 

queste ore? 
Cominciamo con un'immagine. Verso l'una, 

l'altra notte, un greppo di giovani sì stacca dal
la folla che si era addensata davanti alla portai 
di Brandeburgo, dalla parte occidentale, e si 
arrampica sul. muro. Tutti cantano «dai, dai, 
apriti porta». Alcuni si danno da fare con stru
menti improvvisati e pezzi di muro schizzano 
via, in modo tutt'altro che simbolico, sotto gli 

- occhi di mille telecamere e di un reporter 
americano issato sul tetto di una macchina a 
fare la telecronaca diretta di un evento «impos
sibile» che diventa realtà. Viene alla mente 
una scena simile eppure tanto, tanto diversa. 
Un film di pochi anni fa del regista tedesco 
Hauff sì conclùde Con il protagonista, un uo
mo laceralo quanto la Berlino in cui vive, ar
rampicato in bilico sul muro, sospeso tra l'Est 
e l'Ovest 

Al momento deH'«assaito del muro» alla por
ta di Brandeburgo sono passate solo cinque 
ore dalla conferenza stampa in cui Gunter 
Schabowski ha letto il comunicato che annun
cia le nuove disposizioni e meno di tre dal te
legiornale che ha spiegato bene, senza ombra 
di dubbi, di cosa esattamente si tratta. Ma ai 
posti di confine tra le due Berlino, e a quelli 
lungo gli 800 chilometri della frontiera interte-
desca, dal Baltico alla Cecoslovacchia, è già 
accaduto di tutto. A decine, poi a centinaia, 
infine a migliaia e a decine di migliaia, i citta
dini della Rdt hanno cominciato a passate. Il 
nuovo regolamento, in realtà, prevederebbe la 
concessione di una autorizzazione della poli
zia prima di presentarsi ai posti di frontiera. 
Ma è notte, i distretti di polizia sono chiusi. E 
le nuove-regole, appena annunciate, subisco
no già Il primo strappo. In quasi tutti i pósti di 
confine, almeno a Berlino, chiunque si presen
ti pud andare di là, nella maggior parte dei ca
si senza dover neppure esibire un documento 
di Identità, In mattinata l'agenzia ufficiale Adn 
comunicherà che questo regime durerà per 
tutto il fine settimana. Ancora per oggi e do
mani, dunque, chi vuole andare di là non deve 
far altro che presentarsi alla frontiera. Da lune
di dovrà fare una deviazione e passare a tarsi 
dare un visto, ma sarà un'tìperazone «rapida e" 
senza difficoltà», come precisa in ogni giornale 
radio II ministero degli Interni. 

Si passa con la macchina, a piedi, in bici
cletta, attraverso tutti i varchi del muro: il fa-
moso Checkpoint Charlie, riservato normal
mente solo agli stranien, quelli sulla Invaliderà 
strasse, sulla Bomholmstrasse, riservato ai cit
tadini della Repubblica federale, sulla Heine-
strasse, riservato al berlinesi dell'Ovest I primi 
che arrivano con l'auto alla Invalldenstrasse 
non sanno che fare, si bloccano pochi metri 
prima delle sbarre, interrogando a gesti I poli
ziotti di guardia che confessano a gesti la pro
pria sprovvedutezza: anche loro hanno sentito 
la radio, ma nessuno gli ha detto che cosa fa
re. Arnva qualcuno che gnda «è permesso, è 
perrneasrA e il grande fiume comincia a scor
rere. Scorrerà per tutta la giornata di ieri, fino a 
tarda aera. Qui come In tutti I varchi berlinesi. 
Ma di pia, molti di più sono quelli che passa
no a piedi cortei immensi che, guardati dal
l'alto, formano una grande esse attraverso le 
«rucanes-.lnstallate per costringere le macchi
ne ad atidarè ojano. La maggior parte, nelle 
prime óre, sì ferma, al di là, nelle immediate 
vicinanze del confine: per la grande maggio

ranza Berlino ovest è un mondo sconosciuto, 
forse anche un po' minaccioso nel buio della 
notte. Ma verso mezzanotte il grande contagio 
ha già toccato anche I berlinesi dell'altra par
te. La folla in marcia dei «visitatori» si confon
de ben presto con la folla ferma di coloro che 
li aspettano. E anche quelli dell'Ovest tempra 
più numerosi si decidono a Improvvisate pas
seggiate turistlco-politiche Verso le 4, quando 
un reparto dell'esercito verrà inviato a sgom
brare (con ragionevole gentilezza) lo spiazzo 
davand alla porta di Brandeburgo nel tenore 
orienta/e, I soldati non sapranno bene da che 
parte spingere la gente: ad Ovest? ad Est? 

Alle 3 Momper lancia dalla tv un appello a 
tenere sgombre le strade che portano verso i 
passaggi di confine. Molti debbono tornare in-.j 
dietro - il moménto è storico, ma domattina si 
toma al lavoro - e la folla a Ovest è tanta che 
passare sta diventando impossibile. Da un'ora, 
un po' di autobus recuperati chissà dove a 
chissà da chi sono a disposizione di quanti vo
gliono raggiungere il centro. Mentre le «Tra-
bant» e le «Wartburg» si perdono per le strade 
larghe della città fino a ieri proibita, comitive 
di «turisti» dell'Est incominciano un Sightseeing 
notturno e un po' folle. Qualche ora* poi lutti a 
casa. 

Tutti, o quasi tutti. Secondo il giudizio degli 
osservatori, pochissimi hanno approfittato del
la libertà di transito per andarsene definitiva
mente di là, forse nelle stesse ore aumentava 
in modo impressionante, fino a 4-5.000 l'ora. Il 
numero dei passaggi dei cittadini della Rdt tra 
la Cecoslovacchia e la Baviera (probabilmente 
si è trattato di persone che già si trovavano in 
Cecoslovacchia e non hanno saputo della li
beralizzazione). A occhio e croce sembrereb
be che l'obiettivo evidente del rjrovvedimenlp, 
fermatela grande fuga che stava assumendo. 
dimensioni rovinose, abbia, almeno per le pri
me ore, funzionato. 

Con le prime luci del giorno, Ieri mattina, lo 
spettacolo ha perso l'alone di Irreali» della 
notte, è diventato più ordinato, più prevedibi
le. Ma le novità si sono fatte ancora più evi
dènti. La folla si è disciplinata In lunghe file, 
qualche provvedimento d'emergenza ha im
pedito che l'esodo, da una parte e dall'altra, si 
trasformasse in un gigantesco ingpTgp;«ititetté-. 
désco». Uomini, donne, bambini (tantiycotìr£ 
nuavano a entrare e a uscire sorridendo a tutti, 
ai giornalisti che li importunavano in ogni mo
do, ai poliziotti che non sono mal stali: tanto 
gentili e cooperativi, Dalla parte occidentale 
auto, pedoni e ciclisti passavano tra due ali d! 
folla che li applaudivano (e applaudivano an
che gli imbarazzati cronisti che viaggiavano su 
auto in affitto con la targa «Ddr» e che dopo un 
po' si rassegnavano a convivere con l'equivo
co). Al Checkpoint Charlie gli stranieri, un 
tempo unici autorizzati a passare, venivano In
vitati a mettersi in coda e per una volta è toc
cato a loro provare un po' di Invidia per chi 
può andare e venire Uberamente. 

E nella grande festa, tra gli abbracci, I baci, 
le lacnme di chi si nuova, magari proprio là 
sul confine, dopo anni e anni di separazione, 
è arrivata la sera di questa giornata ecceziona
le nella stona dell'Europa. Gli occhi ai tono 
volti ancora di là, alla grande pialla, davanti 
al municipio di Schoneberg, la sede del gover
no di Berlino ovest. Nella grande maniftataito-
ne con Sohl, Brandt, Gerucher e Momper è 
stata annunciata la decisione delle autorità 
della Rdt di aprire altri otto posti di frontiera 
fra te due partì della città. 

E ora la Sed 
ha un presciente 
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M BERLINO EST. Quando alle 11,10 di ieri, 
un'ovazione ha accolto l'elezione di Gregor 
Gysi a presidente della Sed (carica che sosti
tuisce quella di segretario), una intraprenden
te delegata ha agitato davanti al neoleader un 
gigantesco spazzolone L'ovazione è diventata 
un tripudio, perché non poteva esserci mes-

•u-ìa Poaftawwr saggio pio chiaro da parte del congresso: tt ab-
Platz. btamo eletto per fare pulizia, cacciare i corrotti 
A sinistri * i burocrati di professione che hanno portato 
•CWant la Sed e il paese al tracollo. Gregor Gysi, 41en* 
mintali, ne presidente degli avvocati berlinesi, compo-
«1 destra nente del «comitato dei 25» che ha ereditato il 
Ub Occidentali convulso dopo Krenz, eletto col 95% dei voti, 

dovrebbe avere le carte in regola per fare tutto 
ciò che la base ha chiesto in queste drammati
che settimane. E un uomo «nuovo», venuto alla 
ribalta proprio sull'onda delle richieste di puli
zia e cambiamento radicale E la sua filosofia 
è semplice mal più stalinismo, mai più un 
partito amministratore, ma un partito di idee 
per una società socialista moderna Gysi sarà 
aiutalo da tre viceprestdentl che rappresenta
no anche loro la parte migliore del partito. 
Modrow, primo ministro del nuovo governo, 
Berghofer, borgomastro di Dresda, Pohl, segre
tario della provincia di Erfurth. Del vecchio Co
mitato centrale (dimissionato la settimana 
scorsa insieme al Folitburo) non rimarrà nulla 
Il congresso ha infatti deciso di dotare il parti
to di organi dirigenti più snelli (un presidmm 
di 10 membn compresi 14 del vertice e una di
rezione di 100 membri) secondo uno schema 
molto simile a quello della Spd della Rfg. Se 
tutto questo basterà alla Sed per riacquistare 
net paese un minimo di credibilità e presto per 
dirlo. Intanto però - fanno notare tutti gli os
servatori - il congresso ha portato a termine, 
senza le temute spaccature, la prima indispen
sabile tappa per la completa «-.fondazione del 
partito La seconda, più complessa, sì gioche
rà sabato prossimo in una nuova no-stop che 
dovrebbe sancire il definitivo cambiamento di 
pelle. La Sed (Sozialistische einheitspartei 
Deutschlands) si darà un nuovo statuto, un 
nuovo programma e prenderà un nuovo no
me In ballo per la scelta ce ne sono tre che 
però saranno molto simili a quello attuale da
to che ci saranno le parole «socialista» e «Deut-
achland* (Germania) insieme a •democratico» 
o «popolare». 

Nel brevissimo discorso di investitura Gysi 
non ha accennato al problema del nome ed è 
sembrato andare alla sostanza «Rimbocchia
moci le mani, e facciamo la nostra pereslroj-
ka, sapendo che per farla occorrono democra
zia e trasparenza Basta con le vecchie struttu
re del partito stalinista, non ser.-e un partito 

che amministri ma un partito che abbia Ideo 
per risolvere I problemi della gente e rinnovare 
Ifi società socialista» insomma un partito co
me gli altri che già ci sono e quelli che si for
meranno, Con tutti bisogna dialogare. Infatti 
ha aggiunto «I nostri interlocuton saranno tut
te te fon» democratiche della Rdt « delIftJRfgv -
E raccogliendo l'applauso più commono ha 
lanciato un appello. «Dobbiamo meritarci la fi
ducia dei compagni che chiedono pulizia « 
rinnovamento, a voi chiedo un aiuto personale 
per fare tutto questo». In sala le menti di que
sta prima tappa della rifondazione della Sed 
non nascondevano la gioia. Prima di tutti Mar
kus Wolf, l'ex leggendario capo del contro
spionaggio della Rdt, poi allontanato da Ho
necker per simpatie gorbaciovtane: «È andata 
meglio di quanto pensassi qualche tempo fa. 
Abbiamo una pnma risposta sulla capacità di 
questo partito. GII uomini ci sono e si va avan
ti*. E Hoepcke, uno degli ideologi del partito, 
ammette che c'era il rischio non sola di divi
sioni ma addirittura dello scioglimento «È vero 
- ha detto - che una parte della base, di fronte 
alle critiche dell'opinione pubblica pensava 
che ci si dovesse sciogliere». Il nuovo nome? 
«Io personalmente non lo cambierei, comun
que su questo punto ci saranno gli scontri più 
aspn L'importante è che si sia arrivati a que
sto risultato di oggi, segno che la maggioranza 
non vuole spaccare II partito». Sulla riunìflca-
zione, il grande tema che fa da sfondo a ogni 
parola delle forze politiche in questi mesi, la 
Sed ha già chiarito la propria posizione: «Il te
ma non è all'ordine del giorno, lo è invece 
quello della cooperazìone e dei passi verso la 
confederazione». Al tema lo stesso Gysi ha de
dicato len poche battute a congresso finito: 
«Nessun partito, anche all'opposizione, ha for
malmente detto che vuole annullare l'esisten
za della Rdt. Quindi la nuntficazione non è ài-
I ordine del giorno Se davvero la gente chiede 
questo, non saprebbe per chi votare». Ma è 
davvero così? len, mentre il congresso applau
diva Gysi, di fronte alla Volkskammer un mi
gliaio di aderenti alla Sdp (un omologo orien
tale della Spd tedesco occidentale) chiedeva
no elezioni libere Ma i cartelli che portavano i 
partecipanti erano più indicativi e dicevano: 
«Auf dem Weg nach Deutschland» (sulla via 
della Germania) e «Germania un'unica terra». 
Un sondaggio condotto tra 1 giovani della Ddr 
sopra i quindici anni dice che la rìunidcazione 
raccoglie consensi pieni tra il 14% e abbastan
za consenso tra 11 32%. Contrdri o tendenzial
mente contran gli altri. Intanto, len si è dimes
so l'intero vertice della federazione sindacale 
del regime in vista del congresso straordinario 
del 31 gennaio '90. 

l'Unità 
Domenica 

17 dicembre 1989 


